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“Io sono la via , la verità e la vita, dice il Signore, 
chi crede in me avrà la vita eterna” 

a tutti voi, 
affinché possiate seguire 
sempre l’esempio di Gesù
Sergio e Andrea
“Gesu disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi

sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a 

terra lasciarono tutto e lo seguirono”
INTRODUZIONE

di Andrea e Sergio

Perché il Segnavia? E cos’è un Segnavia? Molti di voi, siamo sicuri, si staranno chiedendo che cos’è…
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Un segnavia è una guida, un aiuto, un punto fermo che ti indica la strada.
Vi siete mai trovati in sentieri di alta montagna? Avete mai notato quei segni sugli alberi, sulle pietre? Ebbene, quei segni sono la vostra guida, se li seguirete, certamente arriverete alla vostra meta.  

Sono segni che sono stati posizionati da chi per primo ha percorso quel sentiero, lasciandoci cosi la strada giusta. 
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Anche noi nel nostro piccolo vogliamo aiutarvi nel giungere alla vostra meta di Ministranti che è Gesù. Con questo “Segnavia del Ministrante” vogliamo in anzi tutto aiutarvi a capire cosa significhi realmente essere “Ministrante”. 

Ecco dunque questa “Guida” , che speriamo vi sia d’aiuto nel vostro servizio.  

Troverete spiegati ed illustrati gli oggetti Liturgici, le vesti del Sacerdote, e i libri sacri; inoltre avrete lo spazio per inserire i fogli delle riunioni di quest’anno e degli anni prossimi, e, infine, dello spazio bianco dove appuntare qualche nota, scrivere ai vostri amici, scrivere, perchè no, anche a Gesù. 

Buon servizio a tutti!
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La Preghiera del Ministrante
Signore dio Padre,
donami un cuore limpido,
capace di accogliere la Tua Parola. 
Tu che vuoi che nel mondo sia utile anch’io,
che la mia vita sia donata con amore.
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Fammi degno Signore di questa chiamata.
Rendimi capace di sviluppare i doni che mi hai 
dato  fammi docile alla voce dello Spirito Santo

Fa risuonare la tua voce nel mio cuore
e aiutami a capire il posto che devo occupare 
nella tua Chiesa.

Gia adesso voglio impegnarmi nel mio piccolo
a vivere la Tua amicizia e 
cosi essere tuo Testimone

Chi è il Ministrante?

Il ministrante è quel ragazzo o ragazza che serve all'altare durante le celebrazioni liturgiche. Sino a prima del Concilio Vaticano II, chi donava questo servizio veniva definito "chierichetto". Il termine "chierichetto" è stato poi sostituito dal termine "ministrante" che riesce a far capire meglio il suo significato. Esso, infatti, deriva dal latino "ministrans", cioè colui che serve; Gesù per primo infatti non ha esitato a mettersi al servizio degli altri e noi, seguendo il suo esempio, siamo chiamati a fare la stessa cosa. 

Ma essere Ministrante non si riduce soltanto al servizio all'altare: infatti, chi svolge questo servizio manifesta il suo impegno cristiano nella famiglia, nella scuola, tra gli amici, in ogni momento della sua vita. 

Ogni ministrante deve sapere farsi “riconoscere” e testimoniare il messaggio del Vangelo, attraverso il comportamento, l’amicizia, l’amore verso il prossimo…

Essere Ministranti è uno stile di vita!
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Giovanni Paolo II ci ha lasciato a proposito queste parole… 

“Spesso il ministrante tiene in mano una candela. Come non pensare a ciò che disse Gesù nel Discorso della Montagna: « Voi siete la luce del  mondo » (Mt 5,14). Il vostra servizio non può  limitarsi all’interno di una chiesa. Esso deve irradiarsi nella vita di ogni giorno: nella scuola, nella famiglia e nei diversi ambiti della società. Poiché chi vuole servire Gesù Cristo all’interno di una chiesa deve essere suo testimone dappertutto.”

(Giovanni Paolo II ai Ministranti, agosto 2001)
Anche papa Paolo VI ha parlato ai ministranti…

“Sappiate sempre compiere il vostro ufficio liturgico con rispetto, con ordine, con euritmia 

[= armonia], con religiosità profonda, vorremmo dire con stupore e gratitudine ogni volta rinnovati e più grandi, nella convinzione dell'arcana e reale presenza del Signore, davanti al quale state, perché è sopratutto attraverso la liturgia che il Signore è presente nella sua Chiesa a realizzare la grande opera della salvezza, a rendere sempre vivo e contemporaneo il mistero pasquale”
(Paolo VI, Allocuzione i giovani ministranti,  1 aprile 1970 , L'OSSERVATORE ROMANO, 2 APRILE  1970).

Gli oggetti liturgici

Cosa sarà mai questo “turibolo”, o il famigerato “manutergio”, che cos’e la “palla”? Ebbene, per rispondere a tutti questi quesiti, ecco una più o meno dettagliata descrizione di tutti gli oggetti liturgici o di altri arredi che vengono usati durante la celebrazione della Santa Messa.
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Ampolline: sono vasetti di vetro o di altro materiale nei quali si mettono il vino e l’acqua per l’Eucaristia.

Calice: è la “coppa” di metallo nella quale viene offerto, consacrato e ricevuto il vino per l’eucaristia. Il calice viene benedetto dal Vescovo o anche da un Sacerdote con un rito particolare.
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Patena: è il piattello dorato o la coppetta che si usa assieme al calice per la celebrazione della Messa e nella quale si mette il pane per l’Eucaristia.
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Pisside: è il vaso sacro nel quale viene conservata l’Eucarestia. E’ composto da piede, fusto, coppa e coperchio.

Acquasantino e aspersorio: l’acquasantino è un vaso a forma di secchiello contenente l’acqua benedetta. L’aspersorio è un oggetto a forma di manico con un globo bucato contenente una piccola spugna; serve per aspergere (spruzzare) l’acqua benedetta.
Brocca e bacile: la brocca è un’anfora di metallo o di ceramica (o di vetro) che si usa per versare l’acqua nelle abluzioni (ovvero quando il Sacerdote si lava le mani); è accompagnata da un catino, bacile, che raccoglie l’acqua versata. 

Asciugatoio: si chiama anche “manutergio”. E’ un piccolo asciugamano di tela bianca usato nella lavanda delle mani del sacerdote.

Palla: è un quadretto di lino inamidato, riduzione del corporale, che si può usare per coprire il calice, a protezione del vino, durante la celebrazione della Messa. 

Corporale: è il quadrato di tela inamidata che si stende al centro dell’altare prima di deporvi il calice, la patena e la pisside. 

Purificatoio/Purifichino: è un piccolo fazzoletto di lino che si usa all’altare per asciugare il calice e i vasi sacri dopo la purificazione, al termine della Messa.
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Turibolo e navicella: è formato da un contenitore sostenuto da catenelle chiuso da un coperchio sollevabile mediante una catenella scorrevole. Vi si mette la brace sulla quale si pone l’incenso. Viene usato per l’incensazione e viene portato all’altare in diversi momenti: introito, vangelo, offertorio, consacrazione e  processione finale. La navicella è un piccolo recipiente apribile, originariamente a forma di nave, contenente la polvere o i grani d’incenso. 
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Ostensorio: è il “vaso” usato per l’esposizione solenne del Ss. Sacramento all’adorazione dei fedeli e per la Benedizione eucaristica. E’ formato da piede, fusto e una terminazione a raggiera.

Croci astile: croce montata su un’asta. Viene portata dal crocifero nella processione di ingresso e in quella finale. 
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Leggio: arredo su cui si appoggiano i libri sacri. Si trova normalmente all’ambone con il Lezionario, alla sede o sull’altare con il Messale. Può essere di diversi materiali e forme.

Vasi degli Oli Sacri: sono tre grandi vasi nei quali, il Giovedì Santo al mattino, vengono benedetti dal Vescovo gli Oli. Sono gli oli degli Infermi, dei Catecumeni e il crisma che viene usato sia per il battesimo che per la cresima, per l’ordinazione sacerdotale e per la consacrazione di un altare. 
Candelieri processionali: sostegno per candela formato da piede, fusto con nodo e terminazione su cui posa il piattello, dove è inserita la candela. Vengono portati in processione a lato della croce astile.
Torce: sostegno per candela da reggere a mano formato da un’asta corta con terminazione su cui poggia il piattello. Può essere utilizzato, durante la messa, dal Santo alla Comunione dei fedeli e nelle processioni in cui venga trasportato il Ss. Sacramento.
Cero pasquale: è un grande cero posto nel presbiterio in determinati momenti dell’anno o presso la fonte battesimale. Viene acceso e benedetto durante la Veglia pasquale come simbolo di Cristo Risorto, luce del mondo. Solitamente è decorato con una croce con le cifre dell’anno in corso poste fra i quattro bracci a indicare che Cristo è Signore del Tempo.

Nel rito del Battesimo dal cero pasquale si accende la candela del neo-battezzato.

Credenza: tavolino situato nel presbiterio, sul quale si posano gli oggetti necessari alla celebrazione della Messa (calice, corporale, brocca e manutergio) e sul quale può svolgersi la loro purificazione.

Gli spazi e gli arredi liturgici

Le Chiese sono costruite secondo alcune regole ben precise che aiutano chi prega, a cogliere immediatamente i segni più importanti della presenza di Dio nella propria vita. E’ importante quindi comprendere questi segni per capirne il loro significato e quale debba essere l'atteggiamento di ogni cristiano dinanzi ad essi.. Ogni “area” fa riferimento alla sua “funzione” avete mai sentito parlare del Battistero? Vi siete mai chiesti il perchè del suo nome? Ebbene leggendo le righe qui sotto scoprirete tutti i misteri che le chiese contengono al loro interno…

Il Presbiterio: 

L’ambiente principale della chiesa e della Messa in generale è sicuramente il Presbiterio. Il  presbiterio è quella parte di chiesa “riservata al vescovo e al clero” cioè ai Presbiteri. 
Il presbitero è colui che presiede, un'azione liturgica e occupa quello spazio che gli è proprio e che esprime il suo compito. S. Giustino vissuto nel II secolo, nella sua Apologia ci informa che "colui che presiede è anche colui che insegna e che offre il sacrificio".
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Nelle basiliche cristiane antiche il presbiterio stava in fondo alla navata centrale, era leggermente rialzato, accoglieva la cattedra vescovile, i seggi per il clero ed era chiuso da balaustre, oggi la struttura del presbiterio non è più cosi”divisoria” ma gli si è voluta dare una struttura più “accogliente“ più comunitaria cercando di eliminare cosi anche le distanza che separavano il clero dai fedeli. Questa modifica è data dalla grande rivoluzione nata dal Concilio Vaticano II: se infatti prima del Concilio il presbitero celebrava rivolgendo le spalle all'assemblea (dovuto a quella usanza affermatasi che prevedeva di celebrare rivolgendosi verso oriente, in quelle chiese in cui l'abside era così orientata), dopo il Concilio le cose sono cambiate sia per quanto riguarda gli “atteggiamenti” del sacerdote,  sia per quanto riguarda la “struttura” della chiesa

Oggi tale divisione esiste ancora in alcune chiese anche se deve essere ben chiara la distinzione tra il clero e i fedeli, pur cercando di evidenziare come davanti a Gesù e a Dio la Chiesa sia solo un unico corpo e un'unica anima.
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Nel presbiterio può essere incluso il Tabernacolo. Tabernacolo significa “piccola tenda” e prende il nome da quando Mosè, insieme agli Ebrei nel deserto, fece costruire una tenda più grande delle altre per ripararvi le tavole della legge e  l’Arca dell’Alleanza. Oggi invece viene usato per contenere e conservare le ostie consacrate dal Sacerdote durante la Consacrazione; infatti le ostie avanzate dalla Comunione ai fedeli , vengono qui riposte e conservate. A fianco del tabernacolo è sempre accesa ( tranne il Venerdì Santo) una lampada rossa a ricordarci di come Gesù sia presente con noi nel tabernacolo e nelle ostie Consacrate. 

L’altare: fa anch’ esso parte del Presbiterio, è di forma rettangolare con forma di tavolo o di sarcofago. Queste forme sono derivanti dalla tradizione della Chiesa; se è vero che in origine l’altare doveva essere a ricordo dell’ultima cena la sera del Giovedì Santo, è però anche vero che con il passare dei secoli nell’altare vi si possono trovare tombe o reliquiari. 
L’altare vuole ricordare i momenti dell’ultima cena e il sacrifico di Gesù pronto ad offrirsi per noi con la sua stessa vita! Anche noi dovremmo essere capaci di offrire la nostra stessa vita per il prossimo.
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L’ambone:


E’ il luogo da cui viene proclamata la Parola di Dio. Questo spazio sacro deve essere stabile, elevato, perchè deve far ben  comprendere la Parola del Signore . 

Sull'Ambone vi è il Lezionario, libro liturgico che contiene i brani biblici, scelti dall'Antico e dal Nuovo Testamento, che vengono proclamati durante le celebrazioni. Dall’ambone, oltre alle letture, al salmo responsoriale e al Vangelo, può essere pronunciata l’omelia e le intenzioni della preghiera dei fedeli. Per qualsiasi altro intervento sarebbe più opportuno utilizzare una diversa postazione. 

Il battistero e il fonte Battesimale
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Col termine battistero si vuole indicare quell' edificio o cappella in cui viene amministrato il sacramento del Battesimo, primo sacramento del cammino dell'Iniziazione Cristiana. Nei primi secoli ai nuovi cristiani non era permesso far parte della comunità in maniera piena, se non dopo avere ricevuto il Battesimo, ecco perché‚ i battisteri furono realizzati in luoghi separati dalla chiesa. All'inizio vennero costruiti a pianta circolare, poi quadrata ed infine ottagonale. Col tempo il battistero subì diverse variazioni, ma rimase immutata la vasca centrale che permetteva la celebrazione del sacramento per immersione. Il passaggio dal battistero al fonte battesimale avvenne quando nel VI secolo nella Chiesa Occidentale fu introdotto l'uso di battezzare i bambini. Vicino al fonte battesimale vi sono altri segni che è bene sapere leggere: innanzi tutto il cero pasquale (fuori dal tempo pasquale), che ci ricorda la luce di Cristo ricevuta nel nostro battesimo, alcune immagini che esplicano più chiaramente l'azione di purificazione che si svolge nel fonte, l'acqua battesimale, la custodia degli oli sacri all'interno di una nicchia.

La navata
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Come  il presbiterio è il luogo preposto a chi presiede e celebra la Santa Messa, la navata è lo spazio proprio dell'assemblea. Il nome viene da "nave", ed ha un origine riconducibili a due avvenimenti: uno deriva dalla struttura stessa della sua architettura che, ha la forma di una carena rovesciata, l'altro derivante da un fatto biblico e simbolico: la forma di una nave rimanda, infatti, all'arca di Noé dove il "resto" dell'umanità trovò scampo dalle acque distruttrici del diluvio, ed ancora, alla barca di Pietro sballottata dalle onde del lago di Galilea.

Nelle costruzioni più maestose e importanti possiamo trovare, oltre alla navata centrale, anche due o più navate laterali, divise da quella centrale attraverso una serie di colonne o pilastri. La Navata è dunque il luogo predisposto per la preghiera dei fedeli.

Sempre il Concilio Vaticano II, che mise l'accento sul sacerdozio "comune" dei fedeli e sulla loro attiva partecipazione alla liturgia, ha ispirato la costruzione di "navate allargate" a ventaglio o a semicerchio per rappresentare l'assemblea del popolo di Dio non di fronte all'altare, ma attorno ad esso, in una partecipazione attiva e viva. Lo spazio sacro infatti deve aiutare i cristiani a pregare più agevolmente. 

Sempre il Concilio Vaticano II, che mise l'accento sul sacerdozio "comune" dei fedeli e sulla loro attiva partecipazione alla liturgia, ha ispirato la costruzione di "navate allargate" a ventaglio o a semicerchio per rappresentare l'assemblea del popolo di Dio non di fronte all'altare, ma attorno ad esso, in una partecipazione attiva e viva. Lo spazio sacro infatti deve aiutare i cristiani a pregare più agevolmente. 
§  Nelle antiche basiliche e nelle chiese romaniche e gotiche la forma della pianta è quella della "croce latina", composta da un corpo longitudinale, dove trova spazio la navata, e il transetto o navata trasversale che costituisce invece il corpo trasversale.

Nella tradizione greco-bizantina la pianta è invece costruita intorno ad un punto centrale, con quattro bracci uguali: questo tipo di pianta è detta a "croce greca".

L’abside
L'abside è l'incavo semicircolare, poligonale o lobato, ricoperto da una semicupola, nel muro perimetrale dell’edificio. Nelle antiche basiliche romane costituiva la parte terminale della costruzione e conteneva l' ampia tribuna in cui sedevano i magistrati ; nelle chiese cristiane assunse funzione diversa secondo l'età e le finalità della costruzione, ma in genere costituisce la parte terminale della navata centrale, dietro l' altare, e contiene il coro; il soffitto semisferico interno che corrisponde alla semicupola è detto conca o catino. 
In talune chiese si possono trovare più absidi delle stesse dimensioni: due contrapposte, come in alcune chiese romaniche tedesche, e si parla allora di doppia abside, o tre, come in altre chiese romaniche, e si parla di abside triconca. 
Nello stesso perimetro dell' abside si trovano talvolta, specie nell' architettura di tipo cluniacense e gotico, absidi più piccole, poco più che nicchie, dette appunto absidiole. 
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Il Confessionale

E’ la sede nella quale il Sacerdote presiede la celebrazione del sacramento della Riconciliazione (Confessione) 
In passato ci si confessava davanti ad un seggio del celebrante provvisto di inginocchiatoio per il penitente e comunque, sempre in Chiesa nella parte absidale. Dopo il Concilio Vaticano II, venne proposto di levare il confessionale, ogni momento e luogo poteva considerarsi valido per la confessione 

Al suo interno devono essere presenti quegli elementi (Bibbia, Crocifisso, Stola...), che consentono la confessione singola, non escludendo però quella comunitaria.
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Il confessionale può anche essere collocato in prossimità dell'ingresso della chiesa, a richiamare il significato della Penitenza come punto d'arrivo del cammino di conversione. Ma è prevista anche la sua collocazione vicino al fonte battesimale, per comprendere meglio il significato della Penitenza come recupero della grazia battesimale.
Il Campanile
Il campanile si erge all'orizzonte come un grande segnale "visivo", quasi come una "guida" ed un punto di riferimento per il pellegrino che cammina nella pianura o nella valle.

Il campanile ha prima di tutto, una funzione visiva e indicativa che lo fanno vedere ed individuare da lontano. Per questo esso si sviluppa soprattutto in altezza e sovrasta gli altri edifici. E' il segnale che ci indica la  presenza di una chiesa. 
Nella maggioranza dei casi il campanile è affiancato, o anche unito, alla chiesa, ma sovente è anche separato e distanziato. Di solito è di forma quadrata e riprende il gusto architettonico del prevalente nel momento in cui viene costruito.  Spesso è sormontato da una croce che ne rivela immediatamente l'identità religiosa e sacra. Ma a partire dal Medioevo non sono infrequenti i campanili che terminano con una "banderuola", spesso a forma di gallo (che ricorda il gallo di san Pietro). 

Il campanile ha chiaramente una funzione  simbolica: il campanile non vuole essere una nuova “torre di babele” ne una gara e ancor meno una "sfida a Dio", quanto uno sforzo di ricercare Dio e di avvicinarsi a Lui. Nel campanile poi sono presenti le campane.
Esse servono a richiamare alla Santa Messa le persone. L’uso di campanelli, campane o latri segnali, all'inizio dell'Era cristiana, vennero usati come segnali di riunione per gli uffici liturgici. Con lo svilupparsi delle comunità cristiane dopo la pace di Costantino, e con il moltiplicarsi degli esercizi conventuali dei monasteri diventarono necessari segnali di avvertimento più sonori. Così nacquero le campane. Esse compaiono almeno all'inizio del secolo VI, e il nome più comune è quello di signum che vuol dire "segno" o "segnale".

Le prime campane nel campanile apparvero nelle chiese di  tutta Europa a partire dal VI secolo. 

Le campane, tradizionalmente, tacciono dalla Messa del Giovedì santo fino alla Messa della Risurrezione: è un segno del lutto della Chiesa.
La Sacrestia. 

La parola sacrestia deriva dal latino “sacer” (sacro). E’ il luogo, annesso alla chiesa, dove si custodiscono gli arredi sacri e dove il sacerdote e gli altri ministri che partecipano alla celebrazione, si preparano alle funzioni. Prima della Messa il Sacerdote vi si raccoglie in silenzio e in meditazione, aiutato il più possibile dai Ministranti.
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Le vesti liturgiche

Talare:veste nera, lunga fino ai talloni, con maniche lunghe e strette, abbottonata davanti. Può essere stretta ai fianchi da una fascia.
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Cotta: di colore bianco, viene indossata sopra la talare; è lunga almeno fino al ginocchio e ha maniche lunghe e ampie.

Tunica:veste di colore bianco lunga fino ai talloni, con maniche lunghe e strette, accollata ed eventualmente con cappuccio. Tipica del Ministrante.

Il colore serve a ricordare la purificazione dal peccato originale ottenute attraverso il battesimo.
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Amitto: è un rettangolo di stoffa bianca con due fettucce che partono dagli angoli superiori. Si mette intorno al collo e si fissa intorno ai fianchi prima di indossare il camice se questo non è accollato.

Camice (o alba):è una lunga veste bianca che ricopre tutta la persona. Se non è accollata è chiamato alba.
Cingolo: lungo cordone bianco o del colore liturgico appropriato che è usato per stringere il camice ai fianchi.
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Stola:striscia di stoffa che gira attorno al collo e ricade davanti. E’ il segno della funzione e della missione del sacerdote. Il diacono la porta a tracolla. Il suo colore è quello del giorno.

Casula: ampia e lunga sopravveste di stoffa del colore liturgico appropriato.
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Pianeta: sopravveste di stoffa derivata dalla casula, accorciata in basso e ridotta ai lati. E’ alternativa alla casula ma oggi poco usata.

Piviale: è un’ ampia sopravveste lunga fino ai talloni formata da un semicerchio di stoffa portata come un    mantello, aperta davanti e chiusa da un fermaglio.  
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Dalmatica: lunga sopravveste di stoffa usata facoltativamente dal diacono: E’ chiusa ai lati da lacci di stoffa e ha maniche lunghe e ampie.

Velo omerale: lungo rettangolo di stoffa bianca o rossa il venerdì santo che posto sulle spalle e fermato davanti con un fermaglio o con nastri scende a coprire le mani per toccare i vasi sacri contenenti l’Eucaristia.

I colori liturgici

Nei diversi momenti dell’anno liturgico i paramenti del Sacerdote cambiano spesso colore: di seguito trovate l’elenco dei colori usati e il momento del loro utilizzo.
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BIANCO: si usa nel tempo pasquale e nel tempo natalizio; inoltre nelle feste e nelle memorie del Signore (escluse quelle della Passione), nelle feste e nelle memorie della Madonna, degli angeli e dei santi non martiri. 
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ROSSO: si usa nella Domenica della Palme, e nel venerdì Santo, nella Domenica di Pentecoste, nelle celebrazioni della Passione del Signore, nelle feste degli Apostoli e degli Evangelisti e nelle celebrazioni dei santi martiri. 
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VERDE: si usa nel tempo ordinario.
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VIOLA: si usa nel tempo di Avvento e di Quaresima; si può usare per i defunti.
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ROSA: si può usare nella terza domenica di Avvento (“Gaudete”) e nella quarta di Quaresima (“Laetare”).

I libri liturgici

I Libri liturgici contengono i testi e i gesti in uso nelle celebrazioni, raccolti in uno o più volumi. 
LEZIONARIO: Libro liturgico contenente le letture della Sacra Scrittura, destinate alla Messa o ad altre celebrazioni
MESSALE: Libro per la celebrazione della Messa; contiene le orazioni del sacerdote, quelle fisse e quelle variabili. 
EVANGELIARIO: Libro liturgico che contiene i brani del Vangelo da leggersi durante l'anno nelle messe solenni. Sono spesso pregevoli opere d'arte per la ricchezza delle decorazioni, per le miniature e la magnificenza delle rilegature. 
RITUALE: .Libro liturgico per la celebrazione dei Sacramenti e dei Sacramentali; è pubblicato in singoli libri separati. 
Sitografia Essenziale:
Per i Testi:
                        www.parrocchie.it
                        www.ministrantiok.com
                        www.ministranti.org
                        www.diocesi.torino.it

Per le immagini:
                         www.qumran2.net, 
                         www.ministrantiok.com

Acquasantino





Turibolo





Ostensorio





Croce astile





 Talare e cotta





Tunica e cingolo





Casula





Pianeta





Piviale





Messale





Navata laterale





Campanile





Navata centrale





Presbiterio





Abside - Coro





Transetto





Pianta della chiesa di San Michele a Pavia
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